
Dio odia le fantasticherie, perché rendono superbi e pretenziosi. 
 

Infinite volte tutta una comunità cristiana si è spezzata, perché viveva di un ideale… 

Dobbiamo essere profondamente delusi degli altri, dei cristiani in generale, se va bene, anche di noi 
stessi, quant’è vero che Dio vuole condurci a riconoscere la realtà di una vera comunione cristiana… 
Il Signore non è Signore di emozioni, ma della verità. 

Solo la comunità che è profondamente delusa per tutte le manifestazioni spiacevoli connesse con la 
vita comunitaria, incomincia ad essere ciò che deve essere di fronte a Dio, ad afferrare nella fede le 
promesse che le sono state fatte. Quanto prima arriva, per il singolo e per tutta la comunità, l’ora di 
questa delusione, tanto meglio per tutti. Una comunità che non fosse in grado di sopportare una tale 
delusione e non le sopravvivesse, che cioè restasse attaccata al suo ideale, quando questo deve 
essere frantumato, in quello stesso istante perderebbe tutte le promesse di comunione cristiana 
stabile e, prima o dopo, si scioglierebbe… 

Chi ama il suo ideale di comunità cristiana più della comunità cristiana stessa, distruggerà 
ogni comunione cristiana, per quanto sincere, serie, devote siano le sue intenzioni personali. 

Dio odia le fantasticherie, perché rendono superbi e pretenziosi. Chi nella sua fantasia si crea 
un’immagine di comunità, pretende da Dio, dal prossimo e da se stesso la sua realizzazione. Egli 
entra a far parte della comunità di cristiani con pretese proprie, erige una propria legge e giudica 
secondo questa i fratelli e Dio stesso. 

Egli assume, nella cerchia dei fratelli, un atteggiamento duro, diviene quasi un rimprovero vivente per 
tutti gli altri. 

Agisce come se fosse lui a creare la comunità cristiana, come se il suo ideale dovesse creare 
l’unione tra gli uomini. 

Considera fallimento tutto ciò che non corrisponde più alla sua volontà. Lì dove il suo ideale fallisce, 
gli pare che debba venire meno la comunità. E così egli rivolge le sue accuse prima contro i suoi 
fratelli, poi contro Dio, ed infine accusa disperatamente se stesso. 
 

Chi non sa restare solo tema la comunità. Chi non è inserito nella comunità tema la solitudine.  

“A te, o Dio, nel raccoglimento sale la lode in Sion” (Salmo 65,2). Molti cercano la comunione per 
paura della solitudine. Siccome non sanno più rimanere soli, sono spinti in mezzo agli uomini. Anche 
cristiani, che non riescono a risolvere i loro problemi, sperano di trovare aiuto dalla comunione con 
altri. Di solito, poi, sono delusi e rimproverano alla comunità ciò che è colpa loro. La comunità 
cristiana non è una casa di cura per lo spirito; chi, per sfuggire a se stesso, entra nella comunità, ne 
abusa per chiacchiere e distrazione, per quanto spirituale possa sembrare il carattere di queste 
chiacchiere e di questa distrazione. In realtà egli non cerca affatto comunione, ma l’ebbrezza che 
possa fargli dimenticare per un momento la sua solitudine, e proprio così crea la solitudine mortale 
dell’uomo. 
Chi non sa rimanere solo tema la comunità. Infatti egli arrecherà solo danno a sé e alla comunità. 
Solo ti sei trovato di fronte a Dio quando ti ha chiamato, solo hai dovuto seguire la sua chiamata, solo 
hai dovuto prendere su di te la tua croce, lottare e pregare solo, e solo morrai e renderai conto a Dio. 
Non puoi sfuggire a te stesso; infatti è Dio che ti ha scelto. Se non vuoi restare solo, respingi la 
vocazione rivolta a te da Cristo e non partecipare alla comunione degli eletti. 

Ma vale pure il contrario: Chi non sa vivere nella comunità si guardi dal restare solo. Tu sei stato 
chiamato alla comunità, la vocazione non è stata rivolta a te solo; nella comunità degli eletti porti la 
tua croce, lotti e preghi con loro. Non sei solo nemmeno nella morte, e al giudizio universale sarai 
solamente un membro della grande comunità di Gesù Cristo. Se sdegni la comunione con i fratelli 
rifiuti la chiamata di Gesù Cristo e la tua solitudine non può che portarti male. 

Ambedue le cose vanno insieme. Solo nella comunità impariamo a vivere come si deve, e solo 
essendo soli impariamo a inserirci bene nella comunità. Una cosa non precede l’altra: ambedue 
incominciano insieme, cioè con la chiamata di Gesù Cristo. Ognuna delle due presa a sé ci mette di 
fronte a profondi abissi e gravi pericoli. Chi desidera comunione senza solitudine, precipita nella 
vanità delle parole e dei sentimenti; chi cerca la solitudine senza la comunità, perisce nell’abisso 
della vanità, dell’infatuazione di se stesso, della disperazione. 

Chi non sa restare solo tema la comunità. Chi non è inserito nella comunità tema la solitudine.  

Infinite volte tutta una comunità cristiana si è spezzata, perché viveva di un ideale… 
– Dietrich Bonhoeffer 


